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Sempre più angoscianti gii interrogativi sull'attività dell'* anonima » 

7 Nel Lazio la prigione di Oetiker 3 
Buio completo sugli altri rapiti 

Ha raccontato di aver viaggiato per mezz'ora - Sarebbero ottocento milioni il «saldo» del riscatto 
Qual è la sorte di Ercole Bianchi? - Stasera l'interrogatorio del siciliano preso con i soldi «sporchi» 

Per 22 anni direttore del « Messaggero » 

E' morto 
Alessandro 

Perrone 
Dal '52 al '74 aveva guidato il quotidiano di via 
del Tritone - Ultimo erede di una potente famiglia 

La prigione di Rudolph Oe
tiker non era molto lontana 
da Roma, quasi sicuramente 
nel Lazio. Il titolare del
l' « Autoimport », liberato nel
la notte tra sabato e domeni
ca a Mostacciano, ne è quasi 
certo. Ma non ha potuto, ov
viamente, fornire ulteriori 
particolari. Semincosclente, 
legato come un salame, sup
pone di aver viaggiato in 
macchina non più di mezz'o
ra, quaranta minuti. 

Sull'entità del riscatto pa
gato dalla famiglia invece 
non ce alcuna conferma, ma 
la cifra si aggirerebbe sugli 
ottocento milioni, lira più li
ra meno. La trattativa è sta
ta, come al solito in questi 
casi, drammatica, estenuante. 
Alla fine quel soldi sono ba
stati. e 1*«anonima» ha de
ciso di liberarsi dell'indu
striale dopo 126 giorni di te
lefonate. messaggi, annunci 
sui quotidiani. 

La stessa trafila che conti
nua a tenere con 11 fiato so
speso altre tre famiglie di 
rapiti romani, quella di Erco
le Bianchi. L'industriale del 
cemento, rapito il 12 dicem
bre del '79, di Barbara Piat
telli, figlia di un noto creato
re di moda, «prigioniera» 
dal 10 gennaio, di Renato 
Armellini, costruttore edile, 
sparito da sei mesi. Il caso 
più disperato è sicuramente 
quello di Ercole Bianchi. 
Trascinato in un'auto davanti 
all'Ingresso del suo stabili
mento di Monterotondo, 
l'imprenditore, se è ancora 
vivo, sta passando nella pri
gione dell'anonima il suo no
no mese di «reclusione» for
zata. Gli inquirenti non e-

Renato Armellini 

scludono '- che possa essere 
deceduto, anche se tutti spe
rano nel contrario. Una sua 
lettera di poche settimane fa 

Barbara Piattelli 

avrebbe dovuto rassicurare i 
familiari, ma si continuano a 
nutrire dubbi. TiV-to questo 
dopo che 1 soldi del riscatto 

Ercole Bianchi 

sono arrivati alla banda, una 
banda decimata, qualche me
se fa. dalla polizia. Ma nes
suno degli arrestati ha forni-

Uccise il padre: prosciolto in istruttoria 
Il giudice Riccardo Morra, a conclusio

ne di un'Inchiesta cominciata nel marzo 
scorso, ha prosciolto dall'accusa di par
ricidio Felice Palandro, un giovane di 19 
anni che II 16 marzo di quest'anno colpi 
a martellate II padre Leopoldo, che non 
sopravvisse alle gravissime lesioni cra
niche. 

Il magistrato ha assolto il giovane, ri
tenendo che egli agi in stato di legittima 
difesa; dalla ricostruzione dei fatti è e-
merso che Felice Palandro intervenne per 
difendere la madre ed alcuni suoi fratelli 
dalla violenza del padre. Questi, rientrato 

nella sua abitazione di via Annessi ubria
co. cominciò ad Inveire ed a prendere « 
calci e pugni I familiari. In difesa di que
sti ultimi intervenne Felice, il maggiore 
degli undici figli di Leopoldo Palandro, 
che colpi al capo il padre con numerose 
martellate. L'uomo mori due giorni più 
tardi, senza. riprendere conoscenza, in 
ospedale. 

Durante l'Istruttoria Felice Palandro 4 
stato difeso dall'avvocato Nino Msrazzl-
ta, che di recente ha assistito un altro 
parricida, Marco Caruso, ottenendo anche 
per lui il proscioglimento per immaturità. 

to nemmeno un piccolo indi
zio per conoscere la sorte di 
Creole Bianchi. Quello del
l'indù triaJ e di Monterotondo, 
tra l'altro, sembra, essere l'u
nico «anomalo» rispetto ài 
cliché dell'« anonima » roma-
na-calabrese. Agli altri man
cava soltanto la «firma», 
tanto erano simili 1 partico
lari, come quello del libri 
«concessi» al detenuti per 
trascorrere il tempo. Sia Ja-
corossl, liberato pochi mesi 
fa. che lo stesso Oetiker, ad 
esempio, hanno dichiarato di 
aver • letto solo volumi del 
« Capitale ». chissà per quale 
strano motivo. Comunque sia, 
è il segno che una soia gran* 
de banda riesce a portare a 
termine più rapimenti insie
me. con girl di « manovali » e 
«cervelli» sparsi tra Roma, 
la Calabria, la Sicilia, con u-
na centrale operativa quasi 
sicuramente a Milano. . 
1 E mentre si tenta di sbri
gare questa Intricatissima ma
tassa. « casualmente » salta 
fuori un mazzetto di banco
note del sequestro Armellini. 
E lo trovano In mano al fi
glio del più temuto boss del
la mafia siciliana, che inge
nuamente si è presentato in 
banca col soldi « sporchi ». 
Stasera sarà interrogato dal 
procuratore Sica e dal dottor 
Carnevale, 11 funzionario del
la Mobile che segue a Roma 
la vicenda di Armellini, Ma 
gli inquirenti sono convinti 
che gli caveranno ben poco. 
Forse, dicono, stavolta non 
c'entra davvero niente. Quel 
soldi glieli avrebbero dati In 
cambio di droga. Un bel 
«bidone». 

' Alessandro Perrone, l'ultimo 
erede di una delle più poten
ti famiglie italiane, è morto 
ièri pomeriggio in una cluùca 
romana, Vi era stato ricove
rato alcuni giorni fa. ma i 
medici avevano subito dispe
rato di salvarlo. Un male ine
sorabile lo consumava da tem
po. Aveva sessantanni.. Per 
22 anni, dal '52 al '74. era 
stato direttore del « Messag
gero ». Attualmente l'unico 
suo impegno nel campo del
l'editoria era al « Secolo XIX * 
di Genova di cui conservava 
la proprietà. 

• Al' « Messaggero > Alessan
dro Perrone entrò giovanissi
mo. I Perrone (tra l'altro pro
prietari delle acciaierie An
saldo di Genova) avevano ac
quistato la testata romana nel 
lontano 1915. A 18 anni Ales
sandro era direttore della pub
blicità. A soli 32 anni (suo pa
dre Mario era ancora vivo) 
fu chiamato a dirìgere il gior
nale. Il cugino Ferdinando —» 
con il quale in seguito ebbe 
contrasti durissimi proprio 
sulla gestione (e sulla pro
prietà) del quotidiano di via 
del Tritone — fu contempora
neamente nominato presiden
te del consiglio d'amministra
zione dell'azienda. La frattu
ra tra I due eredi dei Perro-
ni divenne insanabile nel 74. 
La vicenda portò alla cessio
ne del « Messaggero » e al 
« ritiro » di Alessandro in 
quella Genova da cui era ini-

Alessandro Perrone 

ziata la fortuna della fami
glia. , 

Sotto la sua direzione il 
« Messaggero » subì un pro
gressivo. anche se contrasta
to e spesso non limpidissimo. 
processo di «democratizzazio
ne». L'ultima battaglia di A-
lessandro fu durante il refe
rendum per il divorzio: il 
giornale si schierò con deci
sione a favore del « no » e 
per il : mantenimento della 
legge. « 

La Fieg (la Federazione de
gli edi'ori) ha esrressn «1 suo 
cordoglio in un telegramma. 

Oltre a dirigere il traffico saranno anche le autiste delle macchine di servizio 

Nove vigilesse da oggi al volante 
Fino ad ora non era mai successo - L'avvenimento festeggiato con una cerimonia - 50 nuove «127» 
e 52 vigili per migliorare il servizio - I progetti dell'assessorato,.- In ; tutto le donne sono .250 

Lo chiedevano, come un lo
ro sacrosanto diritto, da an
ni. e ieri finalmente ci sono 
riuscite. Nove vigilesse del 
Comune di Roma sono state 
autorizzate alla guida delle 
autovetture di servizio. Da 
oggi le vedremo girare per 
strada, alla guida delle « 127 » 
nuove di zecca, acquistate da 
poco dal Comune. E' già da 
qualche anno che le donne 
svolgono normalmente i 
compiti di direzione del traf
fico. ma fino ad oggi non ce 
n'era nessuna che avesse an
che funzioni di autista. L'av
venimento è stato sottolinea
to ieri mattina con una pie- I 
cola cerimonia, presenti l'as
sessore Celestre. e le autorità 
dei vigili urbani. 

L'incontro però, non è ser
vito solo a presentare le nove 
vigilesse promosse, ma anche 
altre importanti novità. Sono 
stati consegnati cinquanta
cinque tesserini ad altrettanti 
vigili neosassunti. Da oggi, i-
noltre, fl parco macchine dei 
vigili si è arricchito di cin
quanta « 127 » nuove. Si at
tendono altre 40 Giuliette. 
che serviranno per il pronto 
intei^ento. 

guanto alle nove vigilesse, 
erano visibilmente soddisfatte 

del nuovo incarico. Sfoggia
vano ieri mattina la divisa 
che già indossano da tempo 
tutte e duecentocinquanta le 
donne che svolgono questo 
lavoro. Unica differenza: il 
cappello. Invece delle busti
ne. a sottolineare il loro 
nuovo compito ci sarà un 
berretto di foggia e disegno 
un po' diverso da quello del
le loro colleghe. Insomma. 

un cappello vero e proprio 
da vigile, con tanto di visiera 
e cordoncini dorati. Que
st'ultima. soltanto, è legger
mente più piccola. -
. Soddisfatto anche l'assesso

re alla polizia. Luigi Celestre 
Angrisani, che ha consegnato 
personalmente alle • vigilesse 
l'emblema di autista. L'asses
sore ha osservato che è stato 
fatto un altro passo verso la 

parità tra i sessi. « H numero 
delle donne — ha aggiunto — 
è destinato ad aumentare ve
locemente. per l'impegno che 
esse dimostrano ' durante il 
corso che precede l'entrata in 
servizio. Capita spesso infatti 
che sono proprio loro a ri
sultare le migliori agli esami 
di idoneità e di guida >. L'as
sessore ha poi illustrato i 
progetti del suo ufficio per 

uh 'migliore svolgimento del 
servizio. « Occorrono in città 
— ha detto — almeno altri 
2.500 vigili, per arrivare alla 
media, che sarebbe l'opti
mum. di un vigile ogni cin
quecento abitanti. D proble
ma delle nuove assunzioni, e 
di quante fame, sarà discus
so presto dalla giunta comu
nale ». . 

L'assessore ha ricordato 
anche la tragica vicenda di 
Alberta Battistelli. la ragazza 
uccisa a Trastevere. Ha trat
tato poi. in genere, la que
stione. " sollevata dalla sua 
morte, dei compiti dei vigili 
per l'ordine pubblico, I vigili 
— ha detto — dobbiamo con
siderarli - e cittadini in divi
sa »: siamo contrari alla qua
lifica di Pubblica Sicurezza. 
Auspichiamo che polizia e 
carabinieri siano in grado di 
svolgere da soli, nella capita
le i compiti loro affidati. I 
vigili, se vogliono, se è indi
spensabile al loro lavoro, 
hanno -il regolare - porto 
d'armi, ma con tutte le limi
tazioni e le regolamentazioni 
che ha ogni cittadino. L'uso 
delle armi è possìbile solo 
nei casi estremi di legittima 
difesa». • '..• 

Il pensionato morto all'Ardeatino 

Vent'anni da solo 
nella sua 

«casa», la grotta 
Fabio Valentin!, 71 anni, è rimasto soffo
cato dai fumo dopo l'incendio del locale 

Viveva da vent'anni, solo, 
in un anfratto umido in via 
di Grotta Perfetta, alle spaile 
dei grossi palazzi che stanno 
costruendo le coonerative. E-
ra rimasto lì, anche dopo che 
il Comune aveva trovato al
loggio alle altre famiglie che 
abitavano accanto a lui. Ave
va preferito non andarsene. 
E l'altro giorno, dentro quel
la spelonca, Fabio Valentini, 
71 anni, c'è morto. Il paglie
rìccio sul quale dormiva è 
andato a fuoco, forse per »-
na sigaretta lasciata cadere. 
Il fumo che ho riempito il 
piccolo locale , non ha per
messo al poveretto di uscire 
e salvarsi. Lo hanno ritrovato 
la mattina dopo, tutto ran-
nicchato, in un angolo della 
grotta. Non c'è stato niente 
da fare. 

Dentro la grotta sono ri
masti i segni delle fiamme. 
Le pareti annerite, le poche 
suppellettili distrutte, Io 
scheletro di una radiolina a 
transistor che era l'unica 
compagnia del vecchio pen
sionato. La gente ancora par
la della tragedia. Accanto alla 
<casa* di Fabio Valentini, 
sempre dentro le mura del 
Forte Ardeatino, c'è una fun
gaia. Alcuni lavoratori stanno 
caricando sacchi di funghi. 
Loro — dicono — Io cono
scevano bene. « Non è vero 
quello che hanno scritto i 
Giornali — dice uno — che 

Devastato 
dai teppisti 

l'asilo 
di Casalbruciato 

Sono tornati a devastar* un 
«•ilo nido. E lo hanno fatto 
in uno di quelli- già presi di 
mira altra volt*. La struttura 
scolastica Invasa dai Vanda* 
Il è quella di v i * Riccardo 
Zampieri, a : Casalbruciato. 
Nel coreo della notte fra ta* 
bato • domante* i teppisti so
no riusciti ad entrar*, proba* 
bilm*nt* scavalcando la re
cinzione «sterna. In verità 
particolarmente facil* da su-. 
parar*. Una volta dentro 
hanno ' Imbrattato tutto, di
strutto mobili, sodi*, scriva
nie. I custodi dall'asilo nido 
hanno trovato aneti* dai ma
terassi sporchi. . 

Ma, a quanto par*. 1 teppi
sti non si sono limitati a que
sto. Par terra, sui muri • dap
pertutto, ci sono I sogni del
la distnnlon* di intera sca* 
tol* di colori usati dai bam
bini. Li hanno utilizzati par 
imbrattar* tutto o par faro 
disegni osceni. Poi, corno so 
non fosso stato «ufficiento. 
hanno «neh* dato alle fiam
me gran parta dal material* 
di cancelleria eh* «reno riu
sciti a prendere negli arma
di, anche questi letteralmen
te distrutti. Nel pomeriggio, 
come già è successo altre vol
te, una delegazione In rap
presentanza delle sessanta 
famiglie che mandano i bam
bini in quell'asilo, è andata 
nella sede della V Circoscri
zione, sollecitando provvedi
menti e una -maggiore sor
veglianza, specialmente di 
notte. 

Fabio era uno straccione, un 
barbone. E' stato un grande 
lavoratore, ha sgobbato per 
tutta la vita. Faceva il conta
dino, qui, a due passi, in una 
azienda agricola. Che vuole. 
era solo e aveva trovato 
auesto buchetto dove vivere-
A me faceva anche comodo. 
era un po' il guardiano della 
fungaia ». 

Della storia di Fabio Valen
tini si sa poco. Anche quelli 
che dicono di conoscerlo be
ne, non sanno da dove fosse 
venuto,, che cosa avesse fatto: 
prima di andare a vivere in 
quel « buco ». Si sa che era 
un uomo solo, che nella soli
tudine ha vissuto per tanti 
anni —forse per tutta la vita 

—e in solitudine ha trovato 
la morte. Non aveva figli, 
non era sposato. « Racconta
va spesso — dice una signora 
— di avere due fratelli. Dice
va che lavoravano al Vatica
no. che avevano trovato una 
sistemazione. Si erano sposa
ti, avevano ' messo su casa. 
Ma lui non c'è voluto mai 
andare a vivere coi fratelli, 
chissà perché. Diceva che sta
va bene da solo ». 

Forse, si sentiva un peso. 
E aveva preferito vivere da 
solo, ' in : una stamberga. Ci 
stava, Il dentro, anche quan
do lavorava, come bracciante, 
sui campi — ancora incon
taminati . dalla speculazione 
edilizia — dell'Ardeatino. Da 
auattro anni aveva smesso. 
Era un pensionato. E la sua 
giornata la passava tra un 
ricovero di monache dove 
andava a mangiare, la strada 
e la e sua » grotta. « Si alzava 
tardi, al trattino — racconta-
no —. Uscirà verso le undici e 
se ne andava a mangiare. 
Poi. lo si rivedeva la sera. 
quando tornava a dormire. 
Accendeva sempre alletta ra
diolina... . 

Le stesse cose ha fatto sa
bato sera. Ha mangiato dalle 

• suore, ha girato un po' per le 
vìe della città, da sólo. Poi è 
tornato a ' e casa ». S'è messo 
a letto, ha acceso la radio. 
Forse stava fumando una si
garetta e s'è addormentato, o 
forse la fiammella della can
dela che usava per illuminare 
il locale è caduta sul paglie
riccio? Non si sa bene. Fatto 
sta che Fabio Valentini s'è 
ritrovato - all'improvviso av
volto nelle fiamme. Ha cerca
to di fuggire ma non ce l'ha 
fatta. Il fumo lo ha stordito. 
Ed è rimasto una Àotte iute- : 

ra, da solo, in un angolo del
la grotta dove viveva da ven
t'anni. "" -. •-.•'-• 

Università: 
\ incontro Rettore 

sindacati 
' Primo incontro ièri tra il 
rettore dell'Università, profes
sor Antonio Rubarti e i sin
dacati sull'applicazione delle 
nuove leggi. In particolare si 
è deciso di avviare l'applica
zione del decreto delegato sul
la docenza, universitaria in 
tutti i suoi aspetti (compresi 
quelli attinenti al personale 
non docente e alla gestione 
delle prestazioni a pagamen
to) e della legge 313 (con
tratto di lavoro per il bien
nio 76-78). 

La Roma già capitale, ma ancora papalina, del piccolo Apollinaire 

La nostalgia di un'infanzia romana 

Tra i ricordi del poeta la festa della Befana Una riduzione d'attività per l'Aifel di Pomezia? 
a piazza Navona, la rughetta, 

il carnevale al Corso, le passeggiate al 
Pincio - Quel prete cavadenti 
che non voleva essere pagato 

Neanche tornano al lavoro 

e già si parla di chiusura 
Pubblichiamo la seconda i 

parte dell'articolo di Do- < 
roenico Pertica sull'infan
zia romana di Guillaume 
Apollinaire, La prima 
parte è stata pubblicata 
domenica 31 agosto. 

In Quel cassetto dell'infan-
zia romana ci sono rimasti 
tutti i profumi della rito. Ce 
rimasta Piazza Navona con 
la festa della Befana, la ru
ghetta e la mentuccia, le 
€caUaroste>, U carnevale al 
Corso, le passeggiate al Pin
cio. U gioco del lotto a Ri-
petto. e perfino 3 € cavaden
ti*. c'è rimasto, 3 frate-cer
catore... 

Guillaume Apollinaire. dal 
ISSO al 1888: otto anni a Ro
ma. dalla nascita fino al gior
no in cui dovrà seguire quel
la pazza madre biscazziera 
a Monaco nella gaudente 
Montecarlo, con un fratello 
di due anni più piccolo (Al
berto). nato anche lui a 
Roma, in vìa del Boschetto 

E questi anni i cui iniziali 
momenti abbiamo visto quan
to siano stati angosciosi e 
oscuri per U suo primo in
gresso € ufficiale* nei regi
stri dello stato civile perchè 
<figlio naturale*, saranno il 

motivo ricorrente di un ri
flusso nostalgico, di un € re
pechage * nella nebulosa del
l'infanzia, osservata nella 
*Chanson da mal-aimé*. o 
piuttosto, in maniera più di
retta, nello sdoppiamento au
tobiografico di € Giovanni Mo-
roni*. un personaggio preso 
in prestito, per raccontare di 
sé più liberamente. 

Qual è il primo ricordo ro
mano di « Gui »? (cosi si fir
mava nelle lettere dal fronte 
della guerra 'ÌS-'U). E* quel-
Io della fiamma davanti ad 
un caminetto, nella quale bru
cia una pigna. Questo ricor
do rimonta aU'*age de trois 
ans ». Sempre a questa età 
(tre o quattro), ricorda la 
Befana: € questa sorta di fe
sta laica è antica come Mor
gana, ma dolce per i bam
bini e per gli uomini dal cuo
re tenero*. 

Ma c'è, in questo ricordo. 
tutto l'apparato dolciario che 
l'antica festa di Piazza Na
vona comporta: arancio can
dito, mandorle tostate, pastic
cini all'anice I quali lance
ranno nel poeta: e Un arrière 
— gout delicieuxl ». E sap
piamo quanto e poi quanto 
questo remoto gusto delizioso 
riempie la sua capacità ol

fattiva e gustativa. 
Poi. nascondendosi sempre 

dietro U racconto di « Giovan
ni .Veroni » descrive, nei par
ticolari. la vita gitana delle 
baracche di Piazza Novona 
nel periodo natalizio. A que
sto punto c'è da ricordare 
che qualche anno dopo, le 
baracche andarono tutte di
strutte da un incendio, e che 
il comune di Roma, essendo 
sindaco U Nathan, le fece ri 
costruire a sue spese. 

Alla fantasia del piccolo 
Moroni-ApoUinaire . fiorirono. I 
*come le petunie a prima
vera », le passeggiate al Pin
cio. Soavemente, come in un 
quadro del Watteau, si ascol
ta l'incedere del quadretto 
ambientale, romanissimo e 
papalino (nonostante Roma 
subisse a quei tempi il de
tersivo del più schietto anti
clericalismo umbertino). Le 
passeggiate sono colorite dal
l'oro del, tramonto che piove 
da San Pietro: « Lorsque nous 
sortions, nous allions dans les 
églises, au Pincio, au Corso, 
voir passer les beUes voitu-
res, et l'or du soleil~. ». E 
ricorda anche il « cocomero-
ro » presso U quale la ma
dre comprava » • ima - fetta 
(€ tronche de pasteque »). 

fredda come il ghiaccio, ap
pena zuccherata: e compra
va. anche, d'inverno, e de 
bonnes chataignes * calde 

E poi. sentite questa del 
dente cavato alla madre. 

Un. giorno si recano: tchez 
les capucins*. Il portiere ci' 
fece entrare in un parlato
rio ornato da un crocefisso. 
immagini sacre, i rami di 
olivo e di palme benedette. 
Intorno ad una tavola uA cap
puccino girava con in mano 
una paniera carica di lattu
ghe. misticanza, di rughetta 
e mentuccia offrendoli in 
cambio dì un'offerta alla Ma
donna Addolorata. Ma mia 
madre era più addolorata per 
a dente. Poi, U dente fu tol
to ». Uno sforzo e una boc
caccia dell'* operateur *. cioè 
del frate dentista, un urlo. 
e un fuggire disperato. 

Ma quando nella confusio
ne la madre si ricorda di 
aver lasciato il dente e tor
na indietro per farselo dare, 
il frate non glielo dà, dicen
do che il sólo compenso do
mandato erano i denti da lui 
tolti. Che ne avranno fatto 
di quei denti, i frati? « For
se — commenta Apollinaire 
con tare sornione — quei den
ti dovevano entrare a far 

parte delle reliquie da vene- [ 
rare nel concento». Erano 
«li frati torsoni*, i frati 
« cercatori », che come docu
menta Gigi Zanazzo. a Roma 
facevano un po' di tutto: 
€ Daveno li numeri a lotto. 
spiegavano 'l'fcuooni, erano 
medichi, caccia-denti, curave-
no la avallerà e ogni malori-
no». All'isola Tiberina padre 
Orsenigo divenne una istitu
zione miracolosa di cava-den
ti della Roma fine-ottocento. 

Ma l'emozione letteraria di 
un Apollinaire romanesco e 
infantile finisce qui. 

Ecco un giorno d'estate in 
cui la madre molto supersti
ziosa lo conduce da un chi
romante per farsi lèggere le 
carte. TI chiromante è un mo
naco giovane, bel ragazzo. 
robusto, «dai capelli finti e 
neri», rire nella solitudine 
di un convento fuori porta 
tra montagne di libri, stnt-
menti musicali e astronomici. 
E* un essere libero e disini
bito al punto che * durante 
il consulto la sua tonaca s'era 
aperta e lo mostrava com
pletamente nudo*. Non vuole 
l cinquanta centesimi che la 
madre gli offre. E mesto fu 
una mossa fyrba dei montico 
poiché la signora Angelica de 

Kostrowitsky, 24enne, fu in
vogliata a ritornarvi, eviden
temente attratta dal fascino 
del bel frate. 

Una colta con sadanica 
mossa U frate le fa vedere 
H frammento di uno speccnio 
in cui si è rimirato Torlo-
nia, l'uomo più ricco d'Ita
lia. dicendole che colui che 
vi si mira diviene come 3. 
proprietario dello specchio 
medesimo. *Così — continua 
il frate — se io ri donassi 
in questo momento un pezzo 
di specchio di una prostituta, 
voi diverreste impudica co
me quella*. Intanto mentre 
i suoi occhi guardavano cu
pidi e ardenti mia madre, 
lei voltava la testa pur pren
dendo lo specchio. 

Il carnevale romano è un 
altro ricordo chiaro che sor
ge dalle acque dell'infanzia. 
E" l'ultimo colpo di coda del 
carnevale « umbertino ». Ci 
sono i « moccoloni * nel Cor
so, e U tiro dei tconfettac-
cit: e lui, in braccio al pa
dre che osserva la scena. 

Un'altra tappa romanesca, 
i U gioco del lotto a Ripet
to, un luogo sacro alle usan
te romane tiberine per il fa
moso porto che proprio in 
quegli anni si andava trasfor

mando per la costruzione dei 
muraglioni del Tevere. 

L'infanzia ' di Apollinaire. 
prende per i capélli una 
Roma-sparita che dal Grego-
rovius, dai racconti del-
l'About e dagli ultimi vizi 
del carnevale, sta per entra
re nell'era europea. 

Il poeta vede in pieno gli 
umori dell'infanzia di cui sa
rà colorita ogni sua azione. 
soprattutto quelli della tri
stezza. Allorquando ricorda 
che nella casa • di via del 
Boschetto 40, dove nacque suo 
fratello Alberto, sobbalzava 
nel sonno per le grida di 
Sita madre, maltrattata dal 
padre che la trascinava per 
i capelli e la menava. 

E così, nella contenuto di
sperazione, chiedendo perdo
no a tutti, in tAlcòols*. sot
to il titolo tA la Santi*. 
dice: • « Pauvre maman/mon 
pauvre frére... Povera mam
ma. povero fratello, perdona
temi. perdonatemi... ». E ri
trovi, nell'implorazione, un 
accostamento melico a quél: 
« Vota dirai-je maman * di 
Mozart: un complesso edipi
co doloroso, che dalla musica 
si sposta a poesìa. 

Domenico Pertica 

Riprende il lavoro e si ri
comincia con le denunce su 
imprenditori che scompaiono. 
sa multinazionali che se ne 
vogliono andare. Il primo se
gnale viene dà Pomezia. Ri
guarda l'Aifel, una delle fab
briche più sfortunate, che or
mai da cinque armi non co
nosce un momento di pace. 
Qualche anno fa. dopo l'en
nesima crisi aziendale. k> sta
bilimento. che produce frigo
riferi industriali, fu rilevato 
da una multinazionale del 
settore, la Franger Frigo. 

La gestione del colosso è 
durata poco. però. La notizia 
è proprio di Ieri. L'azienda 
sospenderà tutu e cento gli 
operai. 

Il progetto della multina
zionale comunque è chiaro: 
la Franger Frigo vuole sba
razzarsi della AifeL Non di 
tutta però: vuole tenere per 
sé le parti che funzionano e 
disfarsi del resto. Per dirla 
più facilmente la multinazio
nale ha fatto sapere che è 
intenzionata a inglobare la 
rete commercial* della ditta 
di Poenesi*, 

II sindacato ovviamente ai 
oppone a questo disegna X 
questo aoprattutto per una ra
gione: i lavoratori chiedono 
da tempo il paesaggio alla 
Oapi, alla finarutfarta di sta
to che ha 11 compito di ma-
vani te attende ta crisi. 

E' trascorso 

dalla morti 
di Mario Falconi 
E* trascorso un anno dalla 

prematura scomparsa del 
compagno Mario Falconi e 
l'AJ.C. (Consorzio Cooperati
ve di Abitazione • Associazio
ne Italiana Casa) vuole ri
cordarlo per il ruolo svolto 
come professionista nella pro
gettazione delle strutture tec
niche di tutte le reahaajloni 
sociali del Consorzio, come 
appassionato sollecitatore di 
iniziativa e di tecnologia nao-
ve quali gli impianti aolari 
per abitazioni popolari, come 
dirigente del movimento eoo 
peratlvo. 

In lui la capacità tecnica 
si accompagnava con la pas
sione politica in un connubio 
cosi profondamente radicato 
da costituire la sottana» del
la sua personalità. In quanti 
lo conobbero ed ebbero così 
modo di apprezzare queste 
qualità di intelletto e di uma
nità, rimane l'esemplo della 
sua vita e l'insegnamento del 
la stia operosità, • . - . 


